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La scuola come organizzazione
di Mariella Marras

Dati che definiscono la scuola come organizzazione:

- Pluralità di elementi 

- Coordinamento tra di essi

- Raggiungimento di scopi predefiniti

- Usando risorse disponibili

Si tratta di un mezzo per produrre risultati,strumento per raggiungere obiettivi attraverso azioni messe in essere per risolvere i problemi che si presentano sul cammino.

L’organizzazione non si realizza in condizioni di razionalità e funzionalità date:al contrario è attraverso il fare organizzato che si introduce la maggior quantità possibile di razionalità e di organizzazione in un mondo che si presenta disorganizzato/caotico.

Essa è necessari per il raggiungimento degli obiettivi di funzionamento del sistema che, quanto più è complesso più problemi presenta,

I problemi non sono ostacoli dal momento che l’organizzazione esiste per risolverli.

Si lamentano spesso i problemi legati a : 

· vincoli di sistema

Esistono i vincoli ma esiste l’organizzazione per risolverli, dunque non si può parlare di vincoli senza parlare di organizzazione.

· carenze di potere interno

Nel governo della scuola esistono sovrapposizioni di poteri fra i diversi organi

La sostituzione dei fini

risorse inadeguate

Risorse  occorrenti   per il raggiungimento degli obiettivi

Risorse   disponibili  in quella determinata situazione

Risorse   potenziali   che possono essere ancora procurate

Gli obiettivi vanno stabiliti in proporzione alle risorse disponibili ed eventualmente vanno ridotti.

L’organizzazione è uno strumento per raggiungere risultati. 

Essi vanno scanditi in obiettivi raggiungibili e in scopi misurabili.

L’efficacia è il primo criterio di valutazione dell’organizzazione e risponde alla domanda se l’organizzazione abbia raggiunto i suoi  obiettivi e scopi.

Il criterio dell’efficienza  dice invece del rapporto fra costi e obiettivi/ scopi raggiunti. 

Il paradigma della razionalità forte: 

la macchina organizzativa

l’organizzazione come organismo (visione feconda ma ottimistica)

Il paradigma della razionalità debole 

L’organizzazione a legami deboli 

Le anarchie organizzate

Il paradigma della razionalità limitata: la soddisfazione accettabile 
L’uomo non può conoscere tutti i fenonomeni che cerca di organizzare né prevedere tutte le conseguenze; non può essere sicuro degli ordini di priorità che stabilisce, né di essere influenzato dai condizionamenti esterni
Il paradigma dell’organizzazione come punto di vista

Si può guardare alle finalità educative dal punto di vista didattico, del curricolo, dell’organizzazione e dell’amministrazione. Le finalità educative indicano le caratteristiche che la scuola si propone di promuovere, ossia l’identità dell’Unità Scolastica, sono l’esito della mission che la scuola si attribuisce.

Curricolo invece = l’esperienza che lo studente compie a scuola e non solo del curricolo formale.

Didattica = sistema scolastico le cui strutture sono le azioni di insegnamento-apprendimento mirate al sapere dell’alunno

Amministrazione = gestione della scuola secondo sistemi di regole istituzionali

Organizzazione = complesso che mette in relazione le varie parti con gli scopi e determinando le loro azioni stabilisce chi fa cosa, come, quando, con quali risorse.

Chi ha funzioni di direzione e coordinamento nell’Unità Scol., deve saper leggere la situazione dai diversi punti di vista, promuovendone la relazione fra le parti in una visione multiprospettica che consente di risolvere i problemi.
- Caratteristiche dell’organizzazione: 

1) divisione dei compiti, responsabilità, potere decisionale, lavoro;

2) la sostituibilità delle singole parti nel tutto.

- Parti fondamentali dell’organizzazione:

scopi, persone, cultura, attività, struttura, risorse

- Fare organizzazione:

come legare le parti e gli scopi?

S C H E M A 

Le persone operano nelle strutture in base alla divisione dei compiti e attraverso sistemi di azioni utilizzano le risorse. 

Le azioni non avvengono in modo casuale ma secondo criteri precisi:

a) procedure: 
sequenze codificate di azioni con modalità e strumenti definiti, mirate a risolvere problemi

b) processi: 
più situazioni necessarie per adempiere ad una funzione per raggiungere un obiettivo

c) azioni:

1) progettare, 
2) decidere in via previsionale i modi di agire (ideare, decidere)

3) attuare (coordinamento, esecuzione)

4) controllare (verifica e valutazione)

Nelle organizzazioni pubbliche ha dominato a lungo il modello burocratico gerarchico con un piano preordinato dal vertice, nel quale uno dei principi fondametali è la focalizzazione sulle regole e il tipo di comportamento atteso e l’adempimento.
L’azione didattica però si sottraeva alla regolamentazione centrale. 
Il permanere del modello della burocrazia professionale (cultura individualistica) rende difficile la realizzazione dell’autonomia che implica programmazione e responsabilità collegiale.

Il formalismo legato alla focalizzazione delle regole conduce:

· al controllo di legittimità,
· al prevalere del rispetto delle regole piuttosto che del raggiungimento degli scopi,

· alla corrispondenza della struttura con l’organigramma (ciò che è informale è estraneo e non appartiene alla razionalità organizzativa).
In questa situazione capita spesso che chi ricopre un ruolo di responsabilità si identifica con il piano preordinato e ai bisogni si sostituisce la circolare per la realizzazione del progetto, visto come adempimento; o ancora  il docente specialista esterno non partecipa alle riunioni del gruppo.

L’AUTONOMIA impone 
il ripensamento dell’organizzazione secondo modelli diversi da quello burocratico.
Si spostano i processi di organizzazione dal centro verso la periferia.

Al centro competono funzioni di indirizzo e promozione:

· si stabiliscono gli obiettivi e gli standard,

· si assegnano le risorse,

· si controllano i prodotti e i processi.

L’attenzione si sposta all’interno della singola organizzazione.

Modello telocratico:

· focalizzazione sugli obiettivi e non sulle regole,

· risorse per raggiungere gli obiettivi individuati rispetto ai bisogni concreti,

· progetto elaborato per obiettivi concordati posti in essere da gruppi di lavoro autoregolati,

· progetto di tutti, diverse parti coinvolte, accettazione della logica, 
· progettazione/attuazione/controllo collegiale entro la quale l’individuo ha il diritto di co-determinare le scelte e il dovere di realizzarle,
· la responsabilità sull’uso delle risorse si sposta dal piano della legittimità degli atti a quello della produttività del lavoro, cioè raggiungimento degli obiettivi concordati.

L’unità scolastica non è diretta da un unico centro e da regole formali ma si configura come una confederazione di gruppi e soggetti con diversi punti di vista a volte anche in conflitto.

La ricomposizione delle diversità avviene attraverso i processi di:

· contrattazione (braccio di ferro)
· mediazione (patchwork)

· negoziazione (esplorare insieme i punti di vista; ricerca scientifica)

Da qui l’importanza della cultura dell’organizzazione per cui non è sufficiente per cambiare modelli di organizzazione cambiare i processi e le strutture, ma bisogna anche cambiare le culture interne. Ne deriva l’importanza della formazione in servizio come momento fondamentale, come momento fondamentale di riflessione e di confronto che prevede consulenze di esperti ad operatori impegnati in processi operativi concreti, piuttosto che corso teorico.
